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COMUNICATO n. 2480 del 11/10/2019

L’importanza della parola per fare grande lo sport
Il rapporto tra l’impresa sportiva e il suo racconto è stato al centro dell’incontro,
moderato dal direttore della Gazzetta dello Sport Andrea Monti, tra alcune grandi
firme del giornalismo sportivo, come Roberto Beccantini, oggi opinionista per il Fatto
quotidiano, La Gazzetta dello Sport ed Eurosport, Paolo Condò, oggi a Sky dopo aver
lavorato alla Gazzetta dello Sport, Mario Sconcerti, oggi opinionista del Corriere della
Sera e della Rai, e Zvonimir Boban, bandiera del Milan e oggi dirigente dei rossoneri:
“il giornalista che gioca meglio al calcio o il calciatore che fa meglio il giornalista”,
come è stato definito. Da una parte, ha ricordato Monti, lo sport propone straordinarie
storie di vita, dall’altra il giornalismo sportivo italiano vanta una forte tradizione che
sconfina nella letteratura. All’auditorium del Dipartimento di Lettere e Filosofia si è
parlato di esperienze e carriere importanti, attraverso molti ricordi personali.

Per Boban il giornalismo deve contribuire a migliorare la società attraverso la verità. “Non credo – ha detto -
di essere mai stati cattivo nei giudizi ma di aver solo detto la verità. L’ho fatto cercando sempre di rispettare
le persone. Non esiste la libertà in assoluto, però la devi cercare sempre. Lo sport ti insegna a rispettare gli
altri, a lavorare duramente ma anche a sognare. Inoltre ti ricorda anche che esiste una dimensione collettiva.
Lo sport infatti unisce più di ogni altra cosa al mondo. E’ ancora il gioco quello che mi emoziona, perché è
una magia irripetibile; se ne dovrebbe parlare di più”.
Se Sconcerti ha ricordato di aver cominciato a venti anni, girando molto per raccontare il ciclismo e il
calcio, cercando sempre un modo originale e diverso per raccontare lo sport, Beccantini ha aggiunto di aver
sempre cercato di scrivere in modo competente ma anche capace di incuriosire. “Le nuove tecnologie e i
social – ha detto – hanno portato ad una scrittura molto più veloce rispetto a quella, più pensata, del ‘900”.
In fondo, per lui, a fare la differenza è però sempre la qualità.
Secondo Sconcerti per un buon giornalista è fondamentale pensare bene, imparare il ragionamento perché
dentro al ragionamento ci sono tutte le notizie che si cercano.
Per lui anche i numeri sono importanti perché rappresentano il tentativo di dare certezza e forma alla realtà.
Condò, a proposito dei social, ha sottolineato che oggi si comunica ad un gran numero di persone che, anche
grazie all’avvento della pay tv, ha visto tutto ed è spesso più competente che in passato.
Sconcerti ha aggiunto che se fino al 2000 il calcio era uno spettacolo per pochi, “nei bar sport si parlava
molto – ha detto – di cose che pochi avevano visto”, da quel periodo in poi è diventato alla portata di molti.
In chiusura Boban, stimolato dai consigli degli altri relatori, ha parlato del suo attuale impegno al Milan,
degli obiettivi, del momento non facile, della scelta sofferta e ponderata di cambiare il tecnico.
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